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NEL MONDO Martedì 24 marzo 1998l’Unità13
Altre due regioni conquistate con i voti del Fn, ma gli eletti si dimettono. Provenza e Ile-de-France alla sinistra

Chirac: «Indegno allearsi coi razzisti»
Il presidente bacchetta la destra
Le Pen infuriato: parole diffamatorie, infami e menzognere

DALL’INVIATO

PARIGI. La Marsigliese, il tricolo-
re, i tg unificati delle otto di sera
per un inusuale messaggio presi-
denziale dettato dall’urgenza po-
litica. Sobrio e solenne, Jacques
Chirac ha bacchettato, criticato,
esortato facendo nomi e cogno-
mi: non di persone, naturalmen-
te, ma rivolgendosi direttamente
alla destra, alla sinistra, agli elet-
tori del Fronte nazionale, partito
che ha qualificato «di natura raz-
zista e xenofoba». Ha lamentato

che «la passione si sia
sostituita alla ragio-
ne», ha ammonito
che «in nessun caso il
fine deve giustificare
i mezzi». «Alla destra
- ha detto - vorrei dire
che può convincere
senza rinnegarsi». Ai
suoi ha ricordato sen-
za preamboli che si
erano impegnati, da-
vanti agli elettori, «a
non compromettersi
con il Fronte nazio-
nale». Ai cacicchi che
si son fatti eleggere
con i voti lepenisti ha
detto che il loro «non
è un atteggiamento
degno», invitandoli
in pratica alle dimis-
sioni. Alla sinistra, e a
Lionel Jospin in par-
ticolare, ha rivolto
l’invito «ad essere più
misurata». Poi ha ag-
giunto con maggiore
crudezza, prendendo
di mira l’intervento
di Jospin da palazzo
Matignon: «Non è il
caso di gettare olio
sul fuoco». Non si è

rivolto ai dirigenti del Fronte na-
zionale ma ai suoi elettori, esor-
tandoli «a misurare il loro senso
di responsabilità» e ricordando lo-
ro il carattere intollerante - e
quindi «inconciliabile con i valori
fondanti della Repubblica» - di
quel partito. Ha infine annuncia-
to riforme politiche e istituziona-
li, a cominciare da quella elettora-
le. Per prepararle consulterà in un
futuro prossimo tutti i responsa-
bili politici, tranne Jean Marie Le
Pen.

Il leader del Fronte ha reagito
subito come se fosse stato punto
da uno spillo. Ha qualificato l’at-
teggiamento di Chirac come «in-

fame, diffamatorio e menzogne-
ro». Ha aggiunto che «è molto fa-
cile dare lezioni di moralità dal-
l’alto dell’Eliseo quando si è uno
dei dirigenti più immorali di tutta
la storia della Repubblica». Ha
qualificato l’iniziativa presiden-
ziale di «incostituzionale e insop-
portabile». Ha ritirato fuori la de-
finizione che gli è cara, e che nel-
le ultime settimane aveva messo
nel cassetto: «la banda dei quat-
tro», cioè comunisti, socialisti,
gollisti e liberali. Aveva la bava al-
la bocca, Jean Marie Le Pen. Jac-
ques Chirac, con l’autorità presi-

denziale, l’aveva ancora una volta
messo al bando dalla Repubblica
e nel contempo aveva rimesso un
po’ d’ordine tra le truppe sbanda-
te della destra.

Già prima nel corso della gior-
nata c’era stato qualche segnale di
rinsavimento dei notabili tentati
dai voti del Fronte. Due presiden-
ti, il liberale Marc Censi nel Midi-
Pyrénées e il gollista Jean Paul
Gozes nell’Alta Normandia, erano
stati eletti con il concorso dei le-
penisti. Ma si erano subito dimes-
si, contrariamente ai cinque che
invece venerdì scorso avevano in-
camerato quei voti. I due consigli
regionali sono stati aggiornati,

forse si darà forma a qualche
esperienza di «arco costituziona-
le». Dopo settantacinque ore di
sedute al calor bianco ha compiu-
to invece la sua scelta il consiglio
regionale della Provenza-Alpi Ma-
rittime-Costa azzurra: lo presiede
ormai il socialista Michel Vauzel-
le. Per quel posto si era candidato
Jean Marie Le Pen, e la tentazione
tra i ranghi della destra era stata
grande. Ma vi si era opposto Fran-
cois Leotard, il presidente del-
l’Udf, mantenendo fino all’ulti-
mo la sua candidatura in modo
da limitare le fughe di voti dalle

sue fila. Così la sini-
stra, benché minori-
taria, ha avuto via li-
bera. Michel Vauzel-
le, già ministro di
Mitterrand, è il nuo-
vo presidente. Situa-
zione ingarbugliatis-
sima nell’Ile-de-Fran-
ce, dove infine però
la sinistra è risultata
vincente. Per Jean
Marie Le Pen ieri le
cose si erano messe
male già alla lettura
di «Le Monde». Vi fi-
gurava un articolo
firmato da Charles
Millon, presidente
della regione Rhone-
Alpes eletto con il
contributo essenziale
dei voti del Fronte,
nel quale Le Pen ve-
niva tranquillamente
definito come «un fa-
natico, un fascista de-
gli anni ‘20 capitato
ai tempi nostri».
«Sputa nel piatto do-
ve mangia», ha reagi-
to inviperito Le Pen:
«Chiedo le sue dimis-
sioni». Millon, dopo

averne profittato, cerca ora di
prendere le distanze dal Fronte.
Su di lui la pressione si fa ormai
pesante: l’intervento di Chirac,
gli inviti ripetuti di Raymond Bar-
re, l’atteggiamento fermo di Fran-
cois Leotard, presidente del suo
partito, tutto lo spinge a rinuncia-
re al mandato.

Tranne Le Pen, tutti gli altri lea-
der politici hanno riconosciuto a
Jacques Chirac il fatto «di essere
nel suo ruolo». Nessuno ha trova-
to da ridire alla vera e propria in-
vasione di campo attuata dal pre-
sidente. Un po’ piccati i socialisti,
perché Chirac ha ricordato che
nel passato era stata la sinistra

(vedi Mitterrand) a coltivare l’or-
to lepenista a Fini elettoralisti. Ma
Francois Hollande, il segretario, si
è guardato dal farne oggetto di ve-
ra polemica. Tra i lepenisti e Chi-
rac invece è guerra aperta, come si
desume dai termini utilizzati. Il
presidente del resto è da sempre
considerato da Le Pen come il suo
primo nemico.

C’è chi interpreta gli ultimi av-
venimenti in chiave interna al
Fronte nazionale. La disponibilità
esplicita a votare per presidenti
della destra era indubbiamente
frutto della linea politica voluta
da Bruno Megret, il numero due
del Fronte. Ottenuto il dirompen-
te risultato di venerdì scorso, Jean
Marie Le Pen avrebbe pensato che
il suo delfino si allargava un po’
troppo. Il Fronte è un partito ge-
rarchico, il suo presidente lo tiene
con mano di ferro. Sarebbe questa
la ragione che ha spinto Le Pen,
sabato scorso, a proporre un ba-
ratto chiaramente inaccettabile: a
lui la presidenza della Provenza,
in cambio dei voti lepenisti per le
altre tre regioni ancora in ballo e
l’Ile-de-France in particolare. Per-
sino Alain Madelin, il capofila dei
liberali che si era felicitato con i
presidenti «compromessi», aveva

risposto «merde» ad una proposta
del genere. Le Pen era riuscito a ir-
rigidire le posizioni: il vecchio ge-
rarca tiene all’isolamento del
Fronte, che considera splendido.
E soprattutto detesta dal più pro-
fondo la destra repubblicana. La
durezza dello scontro di ieri ri-
mette le cose a posto.

Resta intatto il problema della
ricomposizione della destra. Più
che di uno sbandamento, si è trat-
tato di fratture multiple. Non so-
no pochi coloro che teorizzano la
creatività del caos: «La situazione
è fervida, non bisogna metterle il
coperchio. Che ognuno giochi in
casa sua, al diavolo gli stati mag-
giori parigini». Parole di Jean
Francois Mancel, che fino all’an-
no scorso era segretario generale
dei neogollisti e che, per aver teo-
rizzato che «il Fronte è una parte
della destra di domani» è stato
espulso dal partito. Seguin ha te-
nuto duro contro le tentazioni dei
suoi: chi ci è caduto, non fa più
parte della famiglia. Per Chirac si
apre un’inattesa stagione di fede-
ratore possibile. Ci pensa, anche
perché il 2002, anno delle presi-
denziali, non è tanto lontano.

Gianni Marsilli
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LePen.
«Incostituzionalee
insopportabile.È facile
dare lezionidimoralità
dall’Eliseoquandosièuno
deidirigentipiù immorali
della storiadella
Repubblica»

Chirac.
«Il finenonpuò
giustificare imezzi.Alla
destradicochepuò
convinceresenza
rinnegarsi.Almiopartito
chesiè impegnatoanon
compromettersiconil Fn»

L’INTERVISTA Gasparri, An, sul patto con i lepenisti

«Prc è nella maggioranza
perché tenere in freezer il Fronte?»
«Perché l’Ulivo può fare patti di desistenza con Rifondazione comunista e si grida
allo scandalo per Le Pen e Bossi? Ma certo l’estrema destra deve rinnovarsi. Impari da noi».

Un sondaggio di France 2-Libération

Metà dei francesi convinta:
«presto ministri di Fn»
Come rivela il sondaggio Ipsos-France 2-Libération la «banalizzazio-
ne» delFronte nazionale procede a grandipassi nell’opinione pubbli-
ca francese. Soltanto unascarsa metà degli intervistati ritiene che i le-
penisti non accederanno maial governo della cosa pubblica assieme
alla destra repubblicana. Questa normalizzazione diLe Pen e dei suoi
seguaci è stata molto visibile in questa settimanasui media francesi.
Dopoanni di «trattamento speciale» gli esponenti del Fronte godono
ormai dell’attenzione generale, in particolare sulpiccolo schermo. La
stampa mantiene invece ledistanzee centellina le tribuneofferte ai
dirigentidel Fronte, in particolare i due quotidianidi centrosinistra,
«Le Monde» e«Libération». Lo stesso sondaggio aveva chiesto ai fran-
cesi seavessero apprezzato o meno gli interventi di Chirac e Jospin al-
la vigilia dell’elezione, la scorsa settimana, deipresidenti delle regio-
ni. Ebbene, il 55 percento ha approvatoChirac, ma soltanto il 24 per-

cento haapprezzato Jospin.
Negli stessi ranghi socialisti le
simpatie sono andate in maggior
misura alpresidente della Repub-
blica (70 per cento) che alprimo
ministro (66 per cento). Ricorde-
remo che Jospin avevascelto una
formula molto solenne per cen-
surare ogni ipotesi di «sdogana-
mento» delFronte Nazionale. I
francesi evidentemente giudica-
no severamente la confusione
deigeneri: il primo ministro non
deve immischiarsi inpolemiche
di politica interna. Un’altro rim-
provero è diaverulteriormente
drammatizzato l’occasione.
Quell’intervento sullo scalone di
palazzoMatignonè stato forse il
primopasso falso diLionel Jo-

spin dal giugno scorso.Malgradogli ondeggiamentidell’opinione
pubblica didestra, il sondaggio rivelaanche che il 72per centodegli
intervistatinei ranghi Rpr-Udfconsidera Philippe Seguin come il lea-
der più credibile per l’avvenire dell’opposizione.Meglio di lui fa sol-
tanto Jacques Chirac, al quale vannoi favori del 73percentodegli
elettoridelladestra. Quanto a Francois Leotard, presidentedell’Udf,
ha buoni motivi per preoccuparsi: è soltanto il 39per centodei simpa-
tizzanti didestra a dargli fiducia per l’avvenire. I due terzi dei sondati,
infine, si dicono convinti dell’opportunità di creare un unico partito
dell’opposizione didestra. Èuna posizionegià emersa all’indomani
delladissoluzione dell’Assemblea nazionale nel giugno scorso. Il fatto
che sia confermata farà certamente pensarePhilippeSeguin, fino ad
oggi convinto dell’utilità dicontinuare a procedere«separati in casa»,
al fine di rastrellare ilmaggior numero di consensi possibile. [G.M.]

ROMA. Risultato negativo per il
centrodestra?Equandomai.«Sì,un
campanello d’allarme in Francia è
suonato, ma per la sinistra». Come
onorevole Gasparri, non vorrà dire
che... «I numeri sono numeri e fino
a prova contraria, in Francia come
in Italia, la sinistra è una minoran-
za, per quanto forte. Poi ci sono dei
problemi legati all’uso di certi voti.
Da noi vengono considerati non
spendibili quelli della Lega, Oltral-
pe quelli del Fronte. Ma è una situa-
zione discutibile e da superare. Per-
ché il centro sinistra può spingersi
fino all’uso dei voti estremi e il cen-
tro destra no?». Franco Gasparri,
uno dei colonnelli di An, espone
conconvinzionelasuatesi.Anchea
costo di avventurandosi in parago-
ni azzardati. «La sinistra governa e
vince solo se le destre si dividono. È
parallelo il caso di Le Pen in Francia
che ha isolato il suo partito su una
posizione eccessivamente rigida -
quasi xenofoba - sull’immigrazio-
ne,conquellodellaLegainItalia».

Ma il fenomeno Lega in Italia
non è, almeno dal punto di vista
culturale, qualcosa di meno del
lepenismo?

«Interminischematicièanalogo.
Ora che in Francia si cerchi di aprire
uno dei freezer della politica euro-
pea, dovrebbepreoccuparepiùla si-
nistracheladestra.Perchéseimovi-
menti di questi giorni avranno un
seguito nel senso di cambiamento
di lineapoliticadelFronteNaziona-
le,comeiomiauguro,lafestaperJo-
spinèfinita».

Lei dice che Le Pen deve cam-
biare.Leparerealistico?

«Dovrà farlo.Ogginonèaffidabi-

le».
Tanto che gli elettori di centro

destra moderati non sanno più
che pesci pigliare. L’astensioni-
smoladicelunga...

«A ogni trasformazione qualcu-
no resta insoddisfatto. Ma il dato
politico è che un Le Pen tolto dal
freezer manda a casa Jospin. È un
nodo in tutto simile a quello italia-
nodove la sinistrahailvantaggiodi
potersi alleare con i comunisti di

Bertinotti che hanno la stessa ideo-
logia di Stalin. Mentre il centro de-
stra non si può alleare con la Lega.
Per essere ancora più chiaro: è scan-
dalosoche lasinistra imbarchitutti,
compresochiancorasidefinisceco-
munista, il centro destra non può e
non vuole fare altrettanto conBossi
econLePen».

Stalin a parte, contano i com-
portamenti. E tra un Bertinotti
iperideologicoeunBossisecessio-
nistac’èunbelpo’didifferenza.

«Non sono accettabili né le idee

diBossinéquellediBertinotti.Lasi-
nistradovrebbeesserecoerentee fa-
re a meno di Rifondazione. Così la
competizionmesarebbepari».

Le pare possibile che l’Ulivo di-
ca a Bertinotti «grazie non c’è più
bisognodite»?

«No, e infatti per noi, che siamo
leali, lacorsaèadhandicap».

Leinellasituazionefranceseco-
mesisarebbecomportato?

«C’è stato uno scambio di voti
che una logica ce l’ha.
Del resto la desistenza
è una tattica usata due
volte dalla sinistra in
Italia. Bertinotti ha ac-
cettato i consensi di
Prodi e viceversa. Cer-
to, se Le Pen non cam-
bierà politica, se non
farà una trasformazio-
ne simile a quella di
An, nel breve periodo
in Francia non cam-
bierànulla».

Ma caricare Le Pen
di questa responsabi-
lità non è da autole-
sionisti?

«Noi chiamiamo il Fronte Nazio-
nale ad una prova: cogliere l’occa-
sione,chiuderecolpassato,cambia-
re classe dirigente. E vedere se una
classe dirigente moderna può ren-
dere quel partito spendibile. Perché
unadestrachecrescefinoal15%ma
non serve a niente regala solo ad
una sinistra col 36% il diritto a go-
vernare. Fossi al posto del Fronte
Nazionalebuttereialleortichealcu-
ni discorsi oltranzisti, chiederei aLe
Pendifareunpassoindietro».

Trasformazionenonfacile...

«È l’unica strada per non regalare
lavittoriaagliavversari».

Forse la sinistra vince in tutta
Europa perché la destra ha valori
ondivaghi e strategie politiche
chemostranolacorda.

«Non sono d’accordo. La sinistra
vince non per i suoi valori e le sue
ideemaperl’ottusitàdialcunisetto-
ri politici che, indugiando su posi-
zioni vanamente estremistiche, de-
potenziano l’asse non di sinistra. Io
non credo che gli elettori della Lega
siano dei pericolosi assatanatiman-

giatoridi terroni.Ègente incavolata
per le troppe tasse e lo stato chenon
va. Poi tutta questa massa di con-
sensivienegestitadaunochecoisui
discorsi rende impossibile l’allean-
zacolcentrodestra.EcolqualeD’A-
lemaciè statoinmaggioranzadopo
unribaltone».

Tra Bossi e Le Pen chi preferi-
sce?

«I loro vice: Maroni e Megret.
ConBossieLePeninarchivio».
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Un giorno ci sarà un governo di destra con ministri del Fronte?

«ConMaronie
Megret lo
sdoganamento
sarebbepiù
facile.E igoverni
incaricaaRoma
eaParigi
andrebberoa
casa»


